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La calda 
estate 

del 
H jazz esplode d'estate. Dalle cantine e dalle tende passa nelle grandi piazze 
e nei parchi di decine e decine di festival. Anche il jazz italiano trova in 
questa stagione una ragionevole risposta di pubblico alla sua proposta. 
Ed è di questo jazz che vogliamo occuparci in questa pagina, dando la parola 
a critici e a musicisti, a quelli, soprattutto, che con più tenacia e convin
zione percorrono la strada, ancora impervia, della musica creativa e im
provvisata, senza complessi e senza inaccettabili sudditanze. Nemmeno a quel 
tanto di moda che tende ancora a perpetuare il jazz come un fenomeno 
stagionale. Da consumarsi, appunto, come una vacanza « intelligente ». 

Una musica che si è profondameli le evoluta 

«Nuove tendenze» e creatività 
La musica d'oltreoceano è stata troppo a lungo considerata merce esotica di importazione • I 
«maest r i» degli anni Settanta - Il restringersi degli spazi e il rifiuto della « europeizzazionc » 

^.^/^k^ o e esistito IH questi 
ultimi fumi, un jazz tic finibile 
e nei>n<>Pillile rome jazz ita 
liini»'.' A parale si. In si è 
lieti» e teorizzato, soprattutto 
da parte (li citi lo Ila prati 
colo nello prima metà di inte
sto decennio: ma. fortunata 
mente, nella concretezza dei 
fatti musicali, questo volto 
« nmtrano » <; stato oggettiva
mene arduo da individuare, a 
dispetto di qualche chimera 
falkloristica vagheggiata da 
più d'uno, e illustre, negli an 
vi in cui il jazz, nel nostro 
Paese. Ita avuto iwploits an 
die barricadieri. 

A ben guardare, in fondo. 
non è mai esistito un jazz na
zionale in Europa: ci sono 
state, piuttosto situazioni lo 
cali entro le quali fare del 
jazz comportava un certo ti
po di rapporto tra cultura e 
realtà. Francia e Svezia, in or
dine cronologico, hanno van
tato, in passato, una loro fio
ritura, che poco o nulla, in 
verità, ha aggiunto alla cul
tura jazzistica, ma che sca
turiva da un contatto quoti-

! diano e stimolante con le (or 
J ze afro americane del ino-
I mento. Contemporaneamente. 
, IH Italia, la nuova musica dt 
j oltre oceano restata un mo 
I mento esotico importato in ri 

tordn t modelli presuppone 
vano uno sforzo abbastanza 
eroico quanto arido d'imita
zioni. il traguardo era la 
« bravura » iteli'approssimarsi 
di modello, l'esito era solo 
quello di liberarsi sia della 
umiliazione degli schemi cnm 
merendi sia, nel ritmo e nel 
le « licenze v timbriche, del 
fardello accademico, data la 
divisione classista dei generi 
musicali. /.« mancata nienti 
ficazione in un'altra cultura 
non comportava neppure un 
totale sradicamento dalla pro
pria cultura, come Leroi Jo
nes dice di liix Beidcrliecke. 

E' nell'intricata situazione 
sociopolitica successiva al 
Sessantotto che sorgono in Ita
lia nuovi bisogni di musica: 
il jazz acquista una forza di
rompente che non è nelle for
me bensì nei valori che le 
determinano. L'identificazione 
è con una musica storicamen
te ed esistenzialmente « diver-

' sa » nel proprio rapporto con 
j la realta e la vita. All'interno 

di questo linguaggio e di tale 
rapporto agiscono le nuove 
forze musicali italiane ben 
presto battezzate come i mio 
ve tendenze ». 

E oggi! La crisi d'identità 
clic affligge la musica in Ita
lia è ormai già avvertita an
che tra le * nuore tendenze .>. 
Mestano, con brutta parola, i 
t maestri > degli anni Settan
ta, i cui nomi è forse inutile 
elencare: da Schiana al sem
pre, vigile Gasimi, da Liguori 
a Mazzon e Centazzo. al grup
po romano dei Vittorini, Co
lombo, Tommaso, ecc. La 
* rimonta » dei professionisti 
di ieri, (non intesi come tali 
per anacronistica discrimina
zione generazionale quanto 
per una sostanziale diversità 
di atteggiamento culturale) <* 
solo un esempio di quel fe
nomeno di regressione ed eva-
sività che ra certo al di là 
del campo jazzistico. 

Semmai, ciò che è mancato 
nei momenti più caldi e che. 
ovviamente, manca oggi è lo 
spazio per nuove forze emer
genti. Proprio quei settori 

operativi ed ideologici che. 
talvolta con l'assenso di ol
eum inM.s-tci.sli, teorizzavano 
l'affossamento dell'estetica, 
in realtà finivano per sposa
re il mito e giocare sul si
curo. Pochi sono emersi r/al-
{'iinclerground e neppure mol
to si sa della effettiva consi
stenza di un tale underground. 
La conquista di uno spazio 
è ardua: come ci diceva il 
componente di un gruppo, die 
pure ha già un disco alle 
spalle e alcune apparizioni in 
festival, una recensione favo
revole può ancora assicurare 
degli spazi, ma una negativa 
li può drasticamente preclu
dere. 

Nel rifiuto del professioni
smo. la negazione del genere 
musicale, la costruzione di un 
nuovo rapporto con la gente 
hanno comunque oggi un ri
scontro nella realtà creativa 
che si differenzia, ci sembra. 
profondamente da buona par
te di quel jazz europeo che 
passa sotto la suggestiva eti
chetta di * musica creativa ». 
Il punto a favore delle < nuo
ve tendenze » italiane è pro
prio quello di non essersi eu

ropeizzato secondo quei mo
duli che una Globe Uniti/ Or
chestra, ad esempio, simbo 
leggio con molto prestigio. Le 
frantumazioni sonore dei 
« creativi » europei ripropon
gono. in fondo, (pjella spinta 
a diversificarsi dalla cultura 
afro americana che è stata 
una costante del jazz bianco. 

Oggi, in Inghilterra o in 
Germania federale, l'improv
visazione è spesso un alibi a 
una costruzione tutta mentale 
e astratta dal ritmo vitale: at
teggiamento forse favorito da 
una condizione culturale elita
ria in paesi dove il grosso mo
mento d'identificazione musi
cale si è verificato nel pop. 
In questo senso è esistita ed 
esiste in Italia una creatività 
jazzistica (per quanto discu
tibile sia certo l'uso di que
sta parola * jazz ») che è le
gata ad una situazione e che 
in termini di musica si può 
cogliere in scelte e comporta
menti e non ridurre, fortuna
tamente. entro schemi di ma
teriali più provinciali che in
ternazionali. 

Daniele Ionio 

A clic servono i festival? 

Una stagione 
di vendemmia 
L'opinione di quattro noti jazzisti italiani 

A quattro musicisti italiani abbiamo posto le seguenti do
mande: 1. Quale ruolo credete che possano assolvere ossi J 
festival )a7z? 2. Cosa pensate dell'attuale situazione del « JAZZ. 
italiano »? Ecco le loro risposte raccolte da Filippo Bianchi. 

Guido Mazzoli 
1. I festival estivi penso che 

non servano a nulla, perché 
il jazz non e un fenomeno sta-
ivonale come la vendemmia 
di'H'ma. o la raccolta delle 
pjre, delle ciliegie e dei co-
« omeri. II jazz è ima musi
ca in continua evoluzione, per 
t i i non può essere impac
chettato e venduto una volta 
Tanno. Ho detto venduto per
chè il jazz da noi è conside
rato piti che mai una merce 
di stagione. I festiva! sono 
grand: a>te dove il «nero» 
viene venduto m nome della 
cultura I.'oruamz/azione dei 
festiva: e una palestra nella 
quale <-. muovono figure e 
mezzefunire preoccupate so'.o 
d: piazzare i loro beniamini 
di turno, e vivere cosi un fu 
Race momento di autoaffer
mazione. Ci sono sfate inizia
tive diverse. recentemente. 

come Cremona e Venezia, ma 
sono state considerate eserci
tazioni velleitarie, di parte, e 
poco spettacolari; meglio dun
que il collaudato sistema da 
festival di Sanremo, perché 
a quanto pare il pubblico de
ve solo « divertirsi ». senza 
avere ì mezzi o il tempo per 
capire 

2. Il jazz italiano a che 
punto può essere stando co 
si le cose? Se per jazz si 
intende quello che segue le 
orme del jazz ortodosso, che 
non si oppone a organizza
zioni turistico alberghiere, ci 
sarà un posto anche per lui 
fra una star e l'altra. Se per 
jazz italiano si in:inde quel
lo che vuole muoversi auto
nomamente e che vorrebbe 
fare della musica una propo
sta culturale, una libera e-
spressione, una ricerca, un 
mezzo per opporsi al consu
mismo musicale: questo jazz 

d'estate ha più che mai la 
bocca tappala, e probabilmen
te è giusto, perché si è sem
pre rifiutato di allinearsi. Per 
quanto mi riguarda io sto be
ne, non mi sono mai senti
to così creativo. 

JHario Schiatto 
Xel filone faticosamente co

struito da quei pochissimi 
che negli anni Sessanta ave
vano aperto una « via italia
na » al jazz (o meglio all'e
spressione musicate di deriva
zione più o meno jazzistica) 
si inserisce, agli inizi del de
cennio successivo, una « cla
morosa » nuova generazione 
di musicisti, in gran parte 
romani. Il « nuovo jazz » esce 
dal suo pressoché totale iso
lamento. La situazione politi
ca è in continua evoluzione, 
la cultura ne vive i vari mo
menti. L'interazione fra le a~ 
ranquardic già « storiche » e 
le nuove leve, le comuni ela
borazioni teoriche, le occasio
ni di appassionata e sincera 
aogregazione i corso di Gasli-
m a S. Cecilia e, successiva
mente. la prima scuola po
polare di musica net quartie
re di Testacelo a Roma/, dan
no luogo a fenomeni effetti
vamente vitali, di produttivo 
confronto dialettico (culmi
nato nella rassegna Controin
dicazioni a Penne, e Nuove 
Tendenze all'università statate 
di Milano i e di collegamento 
con le grandi masse, giova-
nih e non (Umbria Jazz e. 
soprattutto, le teste della 
stampa comunista). 

Da almeno un biennio, co
munque. i * nuovi jazzisti » vi
vono fino in fondo i molte
plici aspetti della crisi in at
to e ne sono penalizzati- dal 
revival (che come senre Gi

no Castaldo « nega, per pre
cisa scelta più che per inca
pacità, che la musica possa 
farsi interprete dei tempi ») 
imposto dall'industria cultu
rale, alla disattenzione, quan
to meno, delle forze politiche 
democratiche, dalle quali ci 
si attende un diverso impe
gno. in attesa che vengano 
discussi i progetti di legge 
che riguardano il settore. S'è 
vale il a contentino » di una 
partecipazione ad una delle 
infinite kermesse concentrate 
nel mese di .1 glio che ormai 
non servono ; .u neanche a fi
ni turistico promozionali. Ixi 
politica musicale sul territorio 
è cosa ben diversa. Lo hanno 
capito a Padova, e soprattut
to a Cremona, dove dal pros
simo autunno si inserirà sta-
bilmer.•'; il jazz e la musi
ca creativa nella normale sta
gione concertistica del Teatro 
Ponchielli. Un esempio da 
seguire. 

Tommaso Vittorini 
1. Il ruolo di un festival? 

Me lo domando da anni, per
chè più proliferano e più si 
diversificano le scelte cultu
rali e l'idea del pubblico a 
cui ci si rivolge. Le correnti 
cominciano a raggrupparsi. 
ora a Pisa e ora a Imola. 
Da ciò. purtroppo, solo rara
mente scaturisce un'occasione 
di confronto per musicisti di 
indirizzo comune, o di inte
ressi convergenti, che vengo
no a trovarsi nello stesso spa
zio. L'ipotesi di laboratori da 
allestire in simili occasioni, 
come quello tenutosi a Mo
dena lo scorso anno o come 
quello che si terrà a Roma 
fra pochi giorni, mi sembra 
per il momento la più avan
zata risposta a questa esigen-

In luglio 

1 0 rassegne 

Dove, 
cosa, 
co Fìie, 
chi, 
quando 
Quasi 
una guida 
per non 
disperdersi 
nella selva 
musicale 

Mai come quest'anno il mese di luglio 
vedrà una tal concentrazione di festival 
e di miz.atr.e aventi come denominatore 
comune il jazz. E" «ecr.o che :! rinnova
to interesse verso que>:.i forma d*. espres
sione nv.iM'ale. che e andato >^dimentan-
dosi :n questi anni, ha ormai convinto 
anche i più scettici che il jazz è arte, 
e cultura, e come XS.e va proposto. 

S.WTWRCWGEI.O — Il 16 luglio avrà 
l.iCj-o l'occupazione miM. alo della citta, 
un'ipotesi di interscambio fra esperien
ze musicali diverse. Sotto la regia del
l'olandese Mts'.ìa Men^elbcrg si muove
ranno Paul Rutherford. Lol Coxhill. Han 
Benmnk. Evan Parker. Eugenio Colom
bo. Giancarlo Schiaffini. Tristan Honsin-
ger. la pianista americana Ursula Oppens. 
tre bande di ottoni, dieci fisarmonicisti 
e a ' tn musicisti non ancora precisati-

I_V SPEZIA — Ripropone anche que
st'anno la sua concezione di festival iti
nerante. che alla bellezza dei luoghi con
trappone. purtroppo, una estrema carenza 
di contenuti. Il 3 luglio »a Mar.aroI.it. il 
4 «a Porto Venere» e il 5 «a Castelnuovo 
Magra) suonerà il gruppo italiano « Art 
Modem Quarte! B; il giorno 6 (a Varese 
Ligure» ed il 7 (a Levantoi sarà la volta 
del gruppo di Rene Urtreger. con la par
tecipazione straordinaria di Har.k Mo-
bley. il festival M concluderà a I.a Spe
zia con l'esibizione dei « Jazz Messen
g e r » di Art B'.akey e di Antony Braxton 
solo (8 luglio», e con Guido Mar.usardi 
so'.o ed il sestetto di Me Coy Tyner t9 
luglio). 

COMACCHIO — « Jazz Incontri » anche 
per la cittadina romagnola, dal 3 al 5 lu

glio. Il 3 si esibiranno il trio del pianista 
Red Garland ed il « Jazz Ensemble » di 
Gii Cuppim: il 4 le « Italian Jazz Ali 
stars ». il 5 il « corneo » del trombetti
sta Dizzy Gillespie 

COMO — Anche quest'anno presenta 
l'abituale rassegna dedicata al jazz, con 
tre serate di concerti. Si inizia U 4 lu
glio con il trio di Claudio Fasoli ed il tr.o 
di Zurigo: il 5 sarà la volta di un « piano 
contest ». con la partecipazione di Mar
na! Solai. Antonello Salis ed Enrico Pie-
rannunzi. si termina il fi con l'esibizione 
della « Southern Pacific Orchestra » e del 
trio di Mai Waldron. 

PISA E FIRENZE — La terza «Rasse 
«tua internazionale del jazz » e anche que
st'anno dedicata alle più nuove tendenze 
delia musica improvvisata afro-america
na ed europea. E ' una funzione di infor
mazione culturale che la rassegna pisana 
ha da sempre svolto, è un mento che le 
va sicuramente rironoscr.it.). Molti e in
teressanti : nomi in cartellone. f> luglio: 
quartetto Malfatti Chiang-Honsinger Bei-
latalla e duo Leo Smith Steve I-acy. 7 lu
glio- quartetto Colombo Mancini Mariani 
Vittorini e Douglas Ewan «.olo. 8 luglio 
Anima Cìaudir.e Myers solo e due George 
Lewis Douglas Ewan . 10 luglio- trio Par
ker Currar. Centazzo e Steve lacy solo. 
11 luglio. trio RicciBambini-Monico. 
George I-ewis >o!o e duo Smith-Ewart. 
12 luglio: trio Parker Rutheford Bailey e 
Roscoe Mitchell solo. 13 luglio: duo Jean
ne Lee-Gunter Hampel e Richard Abrams 
solo. 

RAVENNA — Quinta edizione, partico
larmente smunta, delle «Giornate del 

jazz n. Ecco il programma. 7 luglio: « Jazz 
Messengers » di Art Blakey. fi luglio: se
stetto di Me Coy Tyner. 9 luglio: gran
de orchestra di Buddy Rich. 

IMOLA — I.a prima edizione di « Eu
ropa Jazz » si presenta come una delle 
proposte più stimolanti dell'intera sta 
gione Molti i nomi in programma, e 
tutti interessanti Qualche esempio: Wil
lem Breuker Kollektief «IO luglio», duo 
Brotzmann Benmnk e duo Mengelberg-
Bennink (11 luglio». Precanous Orche
stra »12 luglio», duo Jarker-Lytton «13 lu
glio». trio Piiz Niebergall-Lovens 114 lu
glio». trio Umty Orchestra (15 luglio». 

ROMA — Que-fanno, per la prima vol
ta. il «. Music Inn » — col patrocinio dei 
Comune — organizza presso il laghetto 
di Villa Borghese una rassegna dedicata 
alle grandi orchestre jazzistiche. In pro
gramma il Willem Breuker Kollektief d i 
luglio», la Globe Unity Orchestra «14 lu
glio». la grande orchestra della RAI con 
enny Clarke «22 luglio», la Band di Carla 
Bley «25 luglio» e l'orchestra di Gii Evans 
«27 luglio». 

l'MBRIA — Dopo un anno dt forzata 
astinenza, « Umbria Jazz » si ripresenta 
in un formato estremamente ridotto: tre 
soie serate dal 18 al 20 luglio, per sei 
concerti complessivi, neppure di altissi
mo livello Da segnalare il trio di Bill 
Evans più Lee Komtz «il 19 luglio a Ter
ni centro», il sestetto di Me Coy Tyner e 
la Band di Carla Bley (il 20 luglio a Ca
stiglione del Lago). 

Roberto Gatti 

Dove va il j u / / i tal iano? Po
sta alla vigilia dei numerosi fe
stival che >i svo lgeranno in que
sto mr<? di lugl io , la domanda 
congelile rapide ri-po-le . Onesti 
festival funzionano, infatti , co
me uno «prceliiii. »u cui è JIO--
sibile ricostruire, pezzo per pez
zo. un identikit ilei ja /z italia
no. nv edeminile le pili recenti 
v icende e comparandolo alla 
prodn/ ione dei IIIII-Ì«-I-II ameri
cani . lligleM, le i le- i l i i ed olande
si che .-DUO o-piti d'onore di 
•piasi tu l l i i fe-l ivul e-tivi . 

Dalle riceii he del (ìrtippo ru
mano frve jnzz, con Meli*, l'eco-
ri. Schiaffili"! e Sclii.<ui>, alle 
vivaci piir.ilc t ,lcrodo-«c del 
(>ramle Kle iuo M I I M I Ì - I I , direi-
lo da Tonini.IMI \ i t t o i i m . «olio 
p a c a l i (lodili anni e inulte co-
M' •.olio i .cinlii.ile. Nel IVod la 
awingiirinliH era iin'i-nla dere
litta. una piccola inula anomala 
in iiTI gran mare di \ol i;arità. 
L'umiliente del j . i / / i tal iano ap
pariva dominato dai « proferiti-
• lisii » e pre-entnva una fi-io-
iifimia l i i iontempona e lienpen-
«anle ( l iar/el lelte al l ' intervallo 
dei rilucerli , ( l i m a da piccola 
borghesia .<en/n rullici co l l imi l i ) 
(Ili a\ nngmirilisli erano ni mar
gini i m o r e t t i ul concerto di pe
riferia. nei teatrini da ottanta 
po-.|i, me-- i al l iando dalla It \ l . 

Della loro mu- i ca di-piaceva 
non -olo la qnalitìi . ma Mipr.it-
lutto In prrinc-'H idrologica, 
cioè la ricerca di un nuovo rap
porto tra mll-ica e -ocicla. d a 
mn-ica e politica. Poi. con il 
l°fiR e con il rapido impennar-
H della MH-ietii italiana intorno 
ai portati del '• maggio », la 
- i t i la / ione ha cominciato ad 
evolversi rapidamente. \ qnt'«lo 
svi luppo limino coiitril iuito, non 
Milo Htili.-licamentc, ma lincile 
sociologicamente e pol i t icamen
te. le pattugl ie sparute di cui 
Mario Scl i iano co ' t i lu ivn un em-
lilema. Da un certo m o m e n t o 
in poi, hanno anche cominciato 
a fare scuola. 

Il free ja /z , con i suoi carat
teri di completo capovolg imento 
ilei codici Iradi/ioiiali del ja / z , 
occupava allora interamente , l'o-
r i / / on le poetico e ->tiIi-tit-«> del
l 'avanguardia i tal iana. K lien 
presto, da noi. sarchile ilivetilato 
accademia : l ' imita / ìone nv rehlie 
isteril ito la ricerca, il meccani
co rifi l i lo della trail i / ione av rett
ile irriii'nlito la poesia. 

Dalla « urnera/ ione del rifiu
to n cominc iano pian piano ad 
uscire, nei primi unni Settanta, 
iliver-i nomi n i n n i . Sono musi
cisti in cui prevalgono un atteg
g iamento di meditata ricerca e 
una pratica mus ica le che consi
dera irr inunciabi le sia il con
trollo p ieno degli s trument i tec
nico- l inguist ic i , sia l'esigenza dì 
far uscire il progetto espressivo 
dall'alca e dalla casualità. Atte-

za. Ma sono occasioni anco
ra troppo rare e di breve 
durata. 

2. Il jazz italiano non esi
ste ancora: esistono dei jaz
zisti italiani che in gran par
te fanno jazz, americano. La 
tendenza a cercarvi dei rife
rimenti, infatti, è ancora mol
to diffusa, anche nei musici
sti « d'avanguardia ». Secondo 
me il jazz è un'indispensabi
le esperienza di formazione 
anche per un musicista euro
peo. che deve però avere una 
identità culturale propria, di
versa da quella degli ameri
cani. Ai festival invece, a 
volte il pubblico ha l'impres
sione di trovarsi davanti un 
originale ed una copia. Alla 
necessaria ricerca di questa 
identità si dedicano oggi mol
ti musicisti, bersagliati da più 
parti con la solita domanda: 
« Ma è jazz il vostro? »; do
manda sempre meno interes
sante, anzi ormai fatiscente. 

Enrico Rava 
1. 1 festival del jazz sono 

un'occasione di lavoro per t 
musicisti in un Paese in cui 
le occasioni di lavoro scar
seggiano e dove il problema 
abbastanza pesante della so
pravvivenza fisica dei musici
sti non sembra interessare i 
quasi nessuno. j 

2 Di positivo c'è l'appari- j 
zione di parecchi musicisti 
giovani in possesso dt un Un- , 
guaggio abbastanza originale. 
Allo stesso tempo, però, si j 
risente molto del settarismo 
della critica italiana nelle sue '. 
diverse manifestazioni; e co- [ 
munque direi che c'è ancora 
la tendenza piuttosto depri
mente a parlare molto di que
sto jazz italiano e a suonar
lo poco. 

DalPaccademia 
all'invenzione 

L'isola derelitta dell'avanguardia del "(>n 
l,a svolta del '68 e degli ultimi tempi - 11 
superamento dei generi - (filali sono i grup
pi più originali e autonomi oggi in Italia 

minto il transfert nei confronti 
del frt'v-jnzz ( c i o è la totale iden
tificazione nel l 'universo di (!ol-
Irane - Sander.s • Tavlor - Avlcr ) 
la nuova genera/ ione post-sesan-
tol lc-ca. Iia dato vita ad una 
appa-Monatii ricerca sui rapporti 
tra M-fiio mur ie l l e e - leni f icato , 
poiteiiilosi I'oliit-tliwi di approda
re ut] opere in cui l'organicità 
e la coerenza .«idillica fos-ero 
lungamente « peniate » e « -Mu
linile ». 

Hispetlo all'originaria vocazio
ne vcr«o la politica ( i l seguo-
cmli lema il grido del «a-sofouo 
sul registro sov rnculo come Mul
inilo del yrido d e l l ' u o m o ) oggi il 
lavoro dei nuovi jaz / i i t i italiani 
si è attestalo sugl i aspetti più in
terni al l inguagg io musicale , af
f idando il rapporto tra musica 
e politica soprattutto ad una 
corretta gest ione dell 'attività 
culturali] (decentramento , parte
cipazione del pubbl ico, lavoro 
seminariale e di laboratorio, 

.-Clinic popolari di musica e via 
d i c e n d o ) . I risultati di questa 
imposta / ione ti colgono ^iìi >>) 
gruppi come Strutture ih Mi/i/mr-
/» . come i l'ìrluu\ì I/I ('.die. o, 
per andare »u un altro versante 
st i l ist ico, nel quintet to ili Mau
ri / io ( l innmarco. l o s | ,^,o \ n-
le per l'area milanese e per 
gruppi come quel lo di Mii/.'oli. 
come l 'OMCI. per ( e n l a / / o e 
per la cooperativa L'i hi Itestra. 

Accanto a quc i tc formazioni 
un discorso a parte meritn Kn-
ricn Itava. che pur avendo parte
cipato ad importantiss ime espe
rienze con la J ( .OA e con la 
(i lolle l H i t ) , ha cont inuato • 
mantenere una cifra stil istica 
personale che lo mant iene fuori 
dalle l inee di corrente. I n a di
s t inzione va fulla anche per al
tre individual i tà musical i , cre
sc iute all'ombra del '68 : sono i 
Mass imo Urbani e gli Antone l lo 
Snlis , dotati di una naturalissi
m a att i tudina verso la musica 

creativa. Altre individualità c«l« 
-tono in settori d i e polrem.i io 
definire « professionali »: Mino 
i ( ì ianni li.is.o_ elie resiste al 
ti r ipo. i l ' i .meo D'Vndrca, elio 
ic-ta un f inis- imo musicista ed 
un talento sottile, i Urtino UU 
riaco e i («invaimi Tommaso, o 
..iicbe giovai i i - - imi , c o m e Rober
to ( .atto. 

Ma la realtà più nuova d i 
questi anni sta fio -e nel lo senni* 
l'io ( v a - l o tu Italia come in pò* 
i Ili altri P a e s i ) con le formo 
più aperte della imi-ica coutem» 
I orane a : in questa d ire / ione si 
i i i i i ivono infatti i contributi di 
\ ' \ in ( urran, di l ' i cdc i ick R/e* 

^ -ki. le cout.-iinina.'iiiiii dì Sonia* 
mi con evange l i s t i e (d iaccerò , 
I i - l imolante prcM-n/n di Solliaf* 
fini. Li eneie i i /a dì Hi uno Tom* 
maso come animatore ili forma
zioni ili ricerca, la mti l t i formità 
di l ' i igeino Colombo, la disponi* 
lulilìi e l.i cultura di Mart in 
Joseph. \ ( t iorgio ( ios l ini va, 
inf ine, riconosciuto il merito di 
essere Malo il primo ad abbat
tere la barriera Ira i generi mu
sicali . varando e s p c n c i i / e di am
pia ricerca l inunisliea o forme di 
tipo l.ilioratorialc ( pi us iamo al* 
l'I I' NICHI «ivjfinio/iri I d i e og* 
gi « i n o di mas- ima nttu.ilitn. 

Il i.i// italiano sta d u u q u a 
percorrendo la strada della inii'i* 
(.i creativa e improvvisala e la 
f.i. ecco il fatto più importante , 
SCII/H complessi . | musicist i et! 
i gruppi italiani non attraversa
no una fase di iui ita/ ioi ie ( l ina 
lopiai in i cbicagoani , ne gli olmi» 
desi ; casomai quando esistono af
f inità. vi suonano .i-siciuc sia in
d iv idua lmente . come Schianti e o o 
Mi-din Mellgelberg, sia in grup
po, come avverrà a partire da 
domani nel laboratorio organizza
to alla Ouereia del Ta««o a 
l l l l l l l i l ) . 

Non sono pochi, in conclusio
ne. i gruppi italiani clic si prr-
sentaiio allo specchio dì questa 
decina di festival est ivi , riveli» 
(beando uno « stalli» espressivo • 
autonomo ed u n c i n a l o . Tra l'al
tro, la grande battaglia del « suo
nar bene n ( cono-i ere gli Mru-
nienti , essere tecnicamente at
trezzati per affrontare i proble
mi e gli spigoli del discorso 
e-pri-s-ivo ) sembra essersi con
clusa posit ivamente su tutti 1 
fronti. Resta ancora aperto u n 
problema tuclodologiro: suonare 
del tutto fuori dalle s trutture 
( a r m o n i e , codici . vocalmlario 
jazzist ico) o rintracciare la li* 
berla espressiva nt ì l i /vando, in 
modo aperto, i dati » della tra
dizione del jazz. Onesto proble
ma, esploso abbastanza c lamoro
samente nel lalmrntorio di Mode» 
ria lo scorso anno, è rimasto poi 
sotto la cenere Nei prossimi gior
ni potremo, forse, fare un bi lan
cio, anche di queste scel te . 

Alberto Rodrigu«i 

Con Rally 
un auto sempre come nuova. 
Smog. sole, pioggia. 
salsedine, umidità tolgono 
la brillantezza alla 
carrozzeria della tua auto 
e la rendono opaca cosi . 

Puliscila e lucidala 
con la cera Rally 
e la tua auto sarà sempit 
come nuova cosi-

Tempo: poco più di mezz'ora per un'operazione 
facile e veloce, con la soddisfazione di 
un lavoro accurato fatto da te. 

Durata: L'azione lucidante e protettiva di Rally 
dura per mesi. 

Garantito dalla Johnson Wax. 

Rally pulisce, lucida, protegge. 
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